
• CULTURA E SPETTACOLI 

Il bicentenario festeggia 
un'altra data storica: 
la nascita della «Carta 
dei diritti dell'uomo» 

Mille interpretazioni 
di un evento 
di cui in troppi si sentono 
i soli eredi legittimi 

Due stampe della Rivoluzione: sotto, Il frontespizio della Dichiarazio
ne dei diritti dell'uomo; accanto, arruolamento di nuovi battaglioni 
sulla piazza di Bourges per fermare l'avanzata degli eserciti nemici. 
Da «La Rivoluzione In diretta dai muri di Parigi», ed. Maquis 

i i Diritti della Rivoluzione 
H CU appuntamenti con 
questo bicentenario della Ri
voluzione francese non fini
scono mai. Spenti i riflettori 
sulle celebrazioni ufficiali e 
fantasmagoriche del 14 luglio, 
cade ora la ricorrenza della 
promulgazione della Carta 
dei diritti dell'uomo. Al di là 
delle ricorrenze c'è da segna
lare e comprendere il dibatti
to che attorno a queste date 
si è aperto. In Francia, in Bel
gio, in Spagna e nell'Italia 
stessa, si è fatto un gran par
lale delta Rivoluzione, anche 
nel rotocalchi e nei quotidia
ni, con un tale Impegno come 
se sì trattasse di una vicenda 
di Ieri. Si è frugato anche nel
la vita privata dei protagonisti 
alla ricerca del colpo sensa
zionale, come quello fatto da 
Marina Gray per la quale He-
bert, capo degli arrabbiati, sa
rebbe stato un agente del re, 
pagato come i più celebri MI-
rabeau e Danton. Un dibattito 
culturale e politico che conti
nua tuttavia ad essere influen
zato dall'orma! trentennale 
polemica sulla Rivoluzione 
francese, vista come progeni
trice della Rivoluzione russa e 
di tutte quelle di questo dopo-

>S(|eìTa, ^ a " a cinese alla viet-
irjamtta e alla cambogiana, ff-1" 

.i.ft&a quelle algerina e cuba* 
na, Questa passionalità fa ri
scontro con le celebrazioni 
dpi bicentenario della Rivolu
zione americana che furono 
grandiose negli Stati Uniti, ma 
suscitarono scarse polemiche 
altrove per il fatto che tutti 
concordarono su una valuta
zione positiva di quell'avveni
mento, 
- La Rivoluzione francese, in-
vecei si presta a troppe e 
compromettenti valutazioni, 
per avere un'altrettanto aulica 
e' unanime valutazione. Vero 
è che, salvo 1 monarchici, og
gi ovunque in ribasso, tutti gli 
altri partiti europei si sentono 
comunque eredi della Rivolu
zione. Lo sì sentono i liberali 
e i lìberaldemocratici, di quel
la che ritengono la «vera» rivo
luzione che si concluse, se
condo loro, con la Costituzio
ne liberale del 1791, con po
chi morti da una parte e dal
l'altra, e la nazione assisa sul 
connubio Ira aristocrazia libe
rale e borghesia ricca, con 
Mirabeau e La Favelle in te
sta, assieme al «teorico» Sie-
yès che identificò il Terzo Sla
to con la nazione. 

Ma eredi della rivoluzione 
si dichiarano anche tutti gli 
altri, i repubblicani storici di 
ogni paese europeo, i radicali 
e i radicali socialisti, tutti quei 
partiti lìberaldemocratici che 
nel secolo scorso condussero 
in Francia la lotta contro la 
dittatura di Napoleone il -pic
colo. e nel resto d'Europa 
contro i regimi conservatori 
alla Bismarck e alla Crispi, Ad 
essi si aggiungono le social-

' democrazie e i socialisti, per 
lunghi anni oscillanti Fra i gia
cobini e Marx e Proudhon, 
ahche se sia il primo che il 
secondo, per motivi diversi, 
non simpatizzarono con quel 
•partito borghese» che voleva 
fare la storia marciando a ri
troso, contro il progresso eco
nomico. Infine l'era stalinia
na, seguendo più Lenin che 
Marx, vide nella rivoluzione 
giacobina una fatto borghese, 
che tuttavia anticipava coi li
miti sociali imposti alla pro
prietà, gli sviluppi futuri, 
quando la classe operaia ri
vendicò la propria autonomia 
ed ebbe in Babeuf il ponte fra 
giacobinismo e Intemaziona
le operaia Lo slato di neces
sità, col quale i giacobini giu
stificarono il terrore, apparve 
analogo al comunismo di 
guerra E con ciò si è aperto e 
dura tuttora un nuovo dissen
so fra comunisti e filocomuni
sti e anticomunisti francesi ri
masti tuttavia democratici, sul 
significato e il valore della Ri
voluzione, vista alla luce di 

Duecento anni fa la Rivoluzione fran
cese segnava un'altra data storica: la 
proclamazione dei diritti dell'uomo vo
luta dall'Assemblea costituente. Non 
una semplice Carta dei diritti dei citta
dini francesi, ma una dichiarazione di 
valori validi in ogni tempo e in ogni 
luogo. Solo questo rende esplicito' il 

segno politico della Rivoluzione e di 
conseguenza anche la sua complessità 
di lettura. Il bicentenario suscita pole
miche e ricerche, studi e «appropria
zioni» più o meno indebite. Cerchiamo 
di leggere le diverse interpretazioni po
litiche e storiografiche anche alla luce 
delle ricerche più recenti e innovative. 

quella russa, Nacque con Ma
thiez il nuovo equivoco di chi 
scrisse e scrive sulla Rivolu
zione francese, con la mente 
diretta a quella d'Ottobre. 

È un equivoco che ha natu
ralmente portato ad accen
tuare le vecchie divisioni sulla 
Rivoluzione, a vedervi nel pe
riodo liberale monarchico e 
In quello democratico giaco
bino, non due momenti diver
si di uno stesso processo rivo
luzionario, ma due diverse ri
voluzioni: liberale la prima, 
democratica o totalitaria la 
seconda, come è impropria
mente chiamata, Chi accetta 
solo la prima rivoluzione, co
me modello Ideologico e po
litico di regimi borghesi mo
derati. fondati sulla ricchezza 
(©ndtaria^prima^o industriale 
poi, respinge sdegnato la se

conda rivoluzione, quella gia
cobina. Chi vede quest'ultima 
come la vera rivoluzione che 
portò la borghesia all'accesso 
incondizionato del potere, col 
capitalismo moderno che 
«aveva già» in sé I germi della 
propria dissolutone. giudica 
la prima coir*- uni rivoluzio
ne incompiuta. * 

Storia e polttfca,.jbbero ed 
hanno tuttora nuovo alimento 
dialettico. Si può dire che non 
ci sia stato filosofo da Kant a 
Fichte e Hegel fino ai moder
ni sostenitori dello Stato mini
mo, che non ci sia scrittore, 
da Goethe a Tolstoi, passan
do per i romantici e i positivi
sti francesi, che non abbia la 
sua Rivoluzione francese. Tut
to ciò è la conferma del vello-
re universale delle idee che 
emersero allora, quando l'Jn-

TULUO VECCHIETTI 

segnamento illuminista e ra
zionalista trovò nei liberali e 
nei democratici nvoluzionari, 
nella borghesia ormai matura 
al potere, le forze coerenti 
politiche e sociali per fare 
delle idee guida della libertà, 
delia democrazia, della na
zione, del popolo, della pa
tria, del diritto all'esistenza e 
della resistenza al tiranno, 
delle idee (orza che divenne
ro, anche trasformandosi nel-
l'attuarsi, da lotte ideali dell'a
ristocrazia dell'intelletto, a lot
te di popolo. 

In questo immenso proces
so la confusione fra stona e 
politica è il risultato naturale 
della passionalità politica con 
la quale gli storici e i politici 
affrontano la Rivoluzione 
(«bisogna amarla, per com
prenderla*, dice il Vovelle). 

Ma il programma non è que-. 
sto: la storia, nel momento in 
cui la si affronta, è sempre at
tuale, per chi la pensa o la 
scrive. Il problema è una que
stione di livello. Ci sono state 
anche per questo bicentena
rio messe di suffragio per la 
morte di Luigi XVI il giorno 
della sua morte da parte di 
nostalgici monarchici francesi 
ed europei, che ha visto an
che in Italia la reazione mo
narchica andare sottobraccio 
con quella clericale di Lefeb-
vre. Abbiamo visto, e vedre
mo ancora, personalità delle 
professioni liberali e della cul
tura in cerca di notorietà, par
tecipare a tavole rotonde o a 
inchieste sul processo a Luigi 
XVIi per,giudieare se esso fos
se £tato legittimo oppure no, 
pur sapendo che si trattava di 

un processo a quel re che vol
le e dichiarò guerra all'Austria 
e alla Prussia, trescando col 
nemico per perderla e tornare 
cosi sul suo trono di monarca 
assoluto, con la Francia scon
fitta e mutilata. E tuttavia, oggi 
è di moda assolvere il re, ri
durre la Rivoluzione francese 
a una tragedia, diversamente 
da quella inglese, che ebbe 
tuttavia anch'essa un re deca
pitato! Ma dal processo al re, 
si passa agevolmente a quello 
alla Rivoluzione. In Italia, an
che il noto sociologo Albero-
ni ha tuonato dalle colonne 
del Corriere della Sera contro 
la Rivoluzione francese, per
ché lui è contro tutte le rivolu
zioni. Non ricordo di avergli 
sentito esprimere analogo 
giudizio per il bicentenario 
della Rivoluzione americana, 

E a Parigi 
di colpo 
nacquero 
350 giornali 
• 1 11 4 agosto 1789, l'Assem
blea Costituente decide che la 
Costituzione debba essere 
preceduta da una «dichiara
zione dei diritti». Ciò facendo i 
deputati francesi imitano gli 
Stati Uniti d'America, dove 
ciascuno dei tredici Stati ha 
fatto precedere la propria Co
stituzione da una dichiarazio
ne dei diritti. Ma mentre le di
chiarazioni americane sono 
dichiarazioni dei diritti specifi
ci dei cittadini di ciascuno 
Stato, i Costituenti francesi re
digono una dichiarazione uni
versale, applicabile a ogni 
epoca, a ogni paese e a ogni 
regime. 

Fra i nobili, l'alto clero e la 
borghesia moderata, la Di
chiarazione incontra resisten
ze che il deputato abate Saba-
tier de Castres sintetizza se
gnalando «il pericolo» che «gli 
uomini vogliano passare dal
l'uguaglianza naturale all'u
guaglianza sociale». Uno degli 
effetti immediati della Dichia
razione dei dmtti dell'uomo e 
del cittadino» è di instaurare 
la libertà di stampa (articoli 
10 e 11). Di colpo, 350 gior
nali compaiono entro la fine 
del 1789 (ne verranno alla lu
ce altri 140 nel 1790 e 85 nel 
1791. Fra il 1789 e il 1800 ne 
nasceranno in tutto 1300). 

È una stampa che resta arti
gianale, composizione e 
stampa si fanno a mano, con 
torchi di legno, che permetto
no al massimo di stampare 
3000 copie in 24 ore. Una sola 
persona può redigere, com
porre, stampare e anche ven
dere il proprio giornale. La let
tura del giornale esplode co
me bisogno. Il «Patnote Fran
cai» commenta cosi la nuova 
usanza: «Bisognava trovare un 
altro strumento, oltre agli opu
scoli, per istruire i francesi. 
Questo strumento è un gior
nale politico o una gazzetta: e 
l'unico mezzo di istruzione 
per una nazione numerosa 
che vuole uscire dall'ignoran
za». 

(Tratto da -La Rivoluzione 
in diretta dai muri à\ Brincia* 

ed Maquis) 

che pure ebbe i suoit morti, fu 
una guerra fra fratelli; quali 
erano i coloni inglesi nell'A
merica del nord e i militari in
glesi della madrepatria. Mi 
meraviglia che quanti si di
chiarano contro le rivoluzioni, 
non spendono le loro energie 
per condannare chi te rivolu
zioni le ha provocate per inet
titudine, viltà o interesse mal 
posto. 

Sono degenerazioni, que
ste, alle quali si presta la sto
riografia che ancora una vol
ta, dopo tanti anni dalla mor
te di Mathiez, Lefebvre e dello 
stesso Soboul, si è divisa in 
giacobini e antigiacobini, co
me conseguenza del fatto che 
si è accettata la teoria storio
grafica delle due rivoluzioni, 
E vediamo oggi il Vovelle, 
chiamato a dirigere la parte 
culturale delle celebrazioni 
del bicentenario, per certi 
aspetti erede di Mathiez, Le
febvre, Soboul, anche se per 
ragioni d'età non soffre il 
complesso staliniano, come 
ama dire di sé, opposto al Fu-
rei, il transfuga della storio
grafia «ufficiale», come egli 
chiama l'indirizzo socioeco
nomico che fa capo al Lefeb
vre. E Vovelle passa per gia
cobino come Io definiscono il 
Furet e quanti storici francesi 
e anglosassoni che si battero
no con lui per la prima rivolu
zione, quella liberale, sulle or
me di Tocqueville e di Co-
chin. Insomma, soprattutto in 
Francia, il bicentenario trova 
divisa la storiografia in una si
nistra e in una destra che si 
contendono il campo delle 
celebrazioni. Tuttavia, ambe
due questi indiriaizi storici 
hanno dato un alto contribu
to alla ricerca sulla Francia ri-
voluzionana. E lo danno an
che a questo bicentenario 
con la pubblicazione di due 
dizionari storici sulla Rivolu
zione francese la cui imposta
zione si rifa alle due correnti 
di Vovelle e di Furet, con ec
cellenti monografie che si ag
giungono ai non molti libri 
destinati a rimanere e che 
emergono sulla massa di cen
tinaia di volumi. 

A me sembra che il discor
so fra gli storici francesi possa 
essere superato soltanto se la 
Rivoluzione viene ricondotta 
a unità, come i romantici in
tuirono, pur coi suoi diversi 
momenti, quello liberale e 
quello giacobino, quello con
tadino e quello popolare. 
Ognuno di questi momenti è 
l'aspetto parziale della demo
lizione dell'Ancien Regime, 
sotto la direzione della bor
ghesia e delle alleanze che 
seppe darsi per distruggere in 
modo irrevocabile un sistema 
di valori e d'interessi, vecchio 
ormai di secoli. 

Perciò non mi convince la 
tesi di Furet che questo bicen
tenario deve essere il segno 
della Rivoluzione ormai chiu
sa, idealmente, perché oggi 
tutti accettano la repubblica e 
la democrazia della Quinta 
repubblica. 11 che è vero: ma 
se il pnmo centenario fu cosi 
solenne per ridare al popolo 
francese fiducia nella repub
blica, dopo decenni e decen
ni di monarchia e d'impero, 
nessuno pensò allora che la 
problematica aperta dalla Ri
voluzione fosse superata. La 
crisi della democrazia in cor
so in Europa e non solo in 
Francia, il razzismo che riaf
fiora, la disoccupazione, la li
bertà che si disperde nelle li
bertà castali, la crai di identi
tà dell'individuo, scisso dal 
contesto sociale in cui vive, la 
fraternità che conseguente
mente entra in crisi, sono sin
tomi per certi aspetti allar
manti che npropongono al
l'attenzione dell'oggi la validi
tà di parte almeno di quei va
lori che ritroviamo nella Di
chiarazione dei diritti e nelle 
Costituzioni del '91 e del '93, 
compresi la resistenza al li-
ranno e il diritto all'esistenza. 

4by$s» Oi Camerari, reai zzato con tecniche sofisticatissime 

Un giorno al Siggraph di Boston 

Perderà 
in un computer 
Un giorno al Siggraph, il simposio americano de
dicato alla computer grafica e alle tecniche inter-
rative. Guanti elettronici in grado di registrare il 
movimento delle dita e di trasmetterlo sotto forma 
di bit e nuove tecniche di simulazione di ambienti 
virtuali: ecco le sorprese racchiuse nello Hynes 
Convention Center di Boston. Un business in cre
scita, ma per qualcuno una «nuova forma di Ud». 

FABIO MAUONINI 

1B BOSTON. Il gadget pia 
pubblicizzato di questo sedi
cesimo Siggraph - il simpo
sio americano di Computer 
grafica e tecniche interattive» 
- si chiama data giove, un 
guanto elettronico in grado 
di registrare il movimento 
delle dita e di trasmetterlo al 
computer sotto forma dì bit'. 
Una volta indossato, una 
mano sintetica, al di là' del 
video, ubbidisce al nostro 
gesticolare nel vuoto, impu
gna una racchetta, gioca a 
ping pong. Sciocchezze. 
Dietro la visiera a cristalli li
quidi, che ha sostituito i pio-
nienstici e ingombranti sca
fandri, si nuota davvero in 
un mondo virtuale, orientan
do la visuale con piccoli mo
vimenti dei capo. Lo scher
mo serve infatti unicamente 
ai visitatori, veri .pellegrini 
dei computer graphics», 
giunti alla grande evetrina 
dello Hynes Convention 
Center se non a piedi, come 
il personaggio di una vec
chia canzone di Jannacci, 
comunque e sempre per ve
dere. 

Chi è .dentro», splendida
mente isolato, non bada 
neanche ai troppi fili che en
trano ed escono dalla bar
datura. «Per la prossima ge
nerazione potrebbe diventa
re quello che Lsd e stato per 
un'altra generazione: andare 
oltre sé stessi». Non è il pare
re di Timothy Leary, ma dì 
un ventottenne californiano 
che per primo ha fiutato il 
business e si è messo imme
diatamente al lavoro. 

Certo non si tratta di una 
novità assoluta, tant'è che 
alla Nasa attrezzature di 
questo genere erano già Im
piegate per addestrare i pilo
ti del Columbia. Inoltre i da
ta giove attualmente in com
mercio, collegabili anche a 
computer e stazioni di lavo
ro di piccole dimensioni, a 
differenza di quelli Nasa, 
funzionano per ora a senso 
unico - dall'uomo alla mac
china - e non restituiscono 
al tatto la resistenza degli 
oggetti. Anche cosi, come 
semplici gadget ancora piut
tosto costosi, è possibile im
maginare il digitale come lo 
spazio dove le idee si posso
no toccare piuttosto che, co
me è sempre stato, dove le 
cose assurgono all'astrazio
ne. Di pari passo, quindi, an
che la ncerca di nuove me
tafore visive per attuarlo. 

• Cosa potrebbe sostituire -
si chiede ad esempio David 
Zeltzer, ricercatore presso il 
Media Lab del Mit - la «me
tafora della scrivania» («alla 
Machintosh") oggi adottata 
dall'industria del software, 
nel momento in cui possia
mo allungare una mano e 
afferrare un oggetto dentro 

al video, farlo rimbalzare, 
fermarlo a mezz'aria? È la 
domanda che indirettamen
te è circolata quest'anno in 
molti degli oltre cinquanta 
seminari e incontri In cui sì 
sparpaglia durante il giorno 
il popolo del Siggraph. 

Pia fn generale le prospet
tive che Ta simulazione e la 
costruzione di ambienti vir
tuali aprono, in primo luogo 
in campo scientifico, hanno 
avuto ta precedenza sull'im-
magine-spettacolo che ave
va caratterizzato le ultime 
edizioni. Qui del resto, para
dossalmente ma non (top
po, l'Oscar a John Lasseter, 
arrivato quest'anno per Tin 
7by, ha definitivamente legit
timato un'area creativa - la 
computer animation di fic
tion - oggi pi(t preoccupata 
di elevare la qualità che di 
sperimentare strade total
mente nuove. 

Non a caso mentre Potar -
artefice anche' questa volta 
dì un cartone animato deli
zioso (*wc**noc*) del soli
to Lasseter - ne approfitta 
per lanciare la-sua linea pro
dotti software per immagini 
fotorealistiche, la più impor
tante major del settore, la 
Pdi di Los Angeles, ha pre
sentato, sempre nella sezio
ne cinematografica, un car
tone animato molto classico 
(Looomctton), affidandosi a 
canoni dlsneyani doc. Klei-
ser e Walczak, due altri vete
rani, vogliono sempre stupi
re, ci riescono con un nuovo 
personaggio realistico - Do 
zo - un omaggio, per altro 
riuscito ma pulitino, alla bel
lezza meticcia, al meltingpot 
di tutti I terzi mondi. Ed ecco 
un videoclip dove Dozo can
ta e balla con il corpo più 
flessuoso e leggero mai usci
to da un computer. In realtà 
un lavoro enorme per gli 
animatori che lo hanno rea
lizzato. 

1 nomi, a un certo livello, 
da un anno all'altro, sono 
quasi sempre gli stessi, tanto 
più che il mercato televisivo 
non ha mai stravisto per il 
3D e non lo incoraggia nem
meno il cinema, salvo casi 
sporadici (Abyss dì James 
Cameron è uno dì questi). 
Appare invece destinata a 
diffondersi, e di molto, la fa
scia «bassa» della videogra
fia. Qui, nelle previsioni ge
nerali, dopo .'«editoria da ta
volo» di questi anni, sari la 
volta del Desktop Video, con 
l'Ingresso massiccio del digi
tale nell'audiovisivo; produt
tori di hardware e software 
sembrano davvero scatenati 
riversando sul mercato siste
mi a basso costo, alcuni ve
ramente ottimi, per montare 
un video con sequenze ani
mate ed effetti di qualità pro
fessionale. 

l'Unità 
Lunedì 
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